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A. PROFILO BIOGRAFICO 
 
L’infanzia nel Vietnam coloniale: tra tradizione buddhista e modernità francese (1926-1942) 
La parabola terrena di Thích Nhất Hạnh ebbe inizio l'11 ottobre 1926 nel villaggio di Huế, situato 
nell'Annam centrale. Al secolo Nguyễn Xuân Bảo, il futuro maestro nacque in un Vietnam 
profondamente segnato dalle ferite e dalle contraddizioni del dominio coloniale francese. La 
Francia, nella seconda metà del XIX secolo, aveva sistematicamente smantellato la sovranità 
vietnamita, annettendo la Cocincina tra il 1862 e il 1867 e imponendo il protettorato sull'Annam e 
sul Tonchino nel 1884, fino alla creazione dell'Unione Indocinese. 
Huế non era un luogo qualunque: città imperiale e antica capitale della dinastia Nguyễn — l'ultima 
stirpe monarchica del paese prima dell'abolizione del trono nel 1945 — essa rappresentava il cuore 
pulsante dell'identità culturale e spirituale del Vietnam. Tra le mura della sua Cittadella Imperiale, 
oggi patrimonio UNESCO, coesistevano in un equilibrio millenario le grandi correnti del pensiero 
orientale. Vi era il Confucianesimo, ideologia ufficiale della corte che permeava la struttura sociale 
con la sua enfasi sulla gerarchia, la ritualità e la pietà filiale; vi era il Buddhismo Mahāyāna (il 
"Grande Veicolo"), giunto dalla Cina e profondamente radicato nel sentire popolare; e vi era 



il Taoismo, con la sua ricerca di armonia naturale e la dottrina del wu-wei (la non-azione). A questo 
mosaico si era aggiunto il Cristianesimo, introdotto dai missionari portoghesi e francesi, che dopo 
lunghi periodi di repressione imperiale trovava ora una precaria stabilità sotto l'amministrazione 
coloniale. 
La famiglia di Nguyễn Xuân Bảo apparteneva alla piccola borghesia rurale. Il padre ricopriva il 
ruolo di funzionario minore nell'amministrazione francese, una posizione che portava in sé 
l'ambiguità tipica dell'epoca: un collaboratore necessario che cercava di servire i propri compatrioti 
pur operando all'interno di una struttura di occupazione. La madre, figura centrale nella formazione 
del giovane Bảo, era una donna di profonda devozione, espressione di quel sincretismo popolare 
vietnamita che fondeva senza contraddizione il Buddhismo, il culto degli antenati e antiche 
credenze animiste. Sebbene non appartenessero all'élite dei mandarini, i Bảo godevano di uno 
standard di vita dignitoso che permetteva loro di garantire ai figli un'istruzione di qualità. 
Il Vietnam degli anni Venti e Trenta era una società in preda a una transizione traumatica. L'antico 
ordine tradizionale stava collassando sotto il peso della modernità imposta da Parigi. L'economia 
agricola di sussistenza cedeva il passo a un sistema monetario occidentale, mentre l'educazione 
francese introduceva valori individualistici che erodevano i legami secolari dei clan e della famiglia 
estesa. In questo clima di frammentazione, Bảo ricevette un'educazione duplice: da un lato 
frequentò la scuola tradizionale confuciana, dove apprese i classici cinesi, l'arte della calligrafia e i 
valori di Mencio; dall'altro fu introdotto alla lingua francese, alla matematica e alla storia europea 
nel sistema scolastico coloniale. Questa "doppia cittadinanza culturale" si rivelerà decisiva per la 
sua futura capacità di dialogare con l'Occidente. 
 
La chiamata monastica: l’incontro con il monaco sorridente (1942) 
Nel 1942, mentre la Seconda Guerra Mondiale travolgeva l'Indocina con l'occupazione giapponese, 
il giovane Bảo, all’età di sedici anni, visse l’esperienza che avrebbe cambiato per sempre il corso 
della sua esistenza. La sua scelta di intraprendere la via monastica non fu il risultato di una 
conversione improvvisa o di una fuga da una vita dissipata, ma la maturazione di un’intuizione 
spirituale profonda. 
Nelle sue memorie, in particolare in Fragrant Palm Leaves, Nhất Hạnh racconterà di un incontro 
folgorante avvenuto durante una passeggiata in montagna vicino a Huế. Incrociò un monaco che 
camminava lungo un sentiero; quell’uomo non proferì parola, non cercò di fare proselitismo, ma la 
sua sola presenza — un viso sereno, un passo calmo e un sorriso gentile — sembrò irradiare una 
pace che trasformava l'atmosfera circostante. Per Bảo fu una rivelazione: comprese che la libertà 
interiore e la gioia profonda non dipendevano dalle circostanze esterne, ma da una qualità 
dell'essere che egli desiderava ardentemente coltivare. 
Abbandonare le prospettive di una carriera secolare significava un sacrificio enorme, specialmente 
in una cultura confuciana dove la continuazione della linea ancestrale era considerata il dovere 
supremo di un figlio. Nonostante l'iniziale opposizione del padre, che vedeva nel monachesimo uno 
spreco di talento, la determinazione tranquilla del ragazzo convinse la famiglia ad acconsentire al 
suo ingresso come novizio nel tempio di Từ Hiếu. 
 
Gli anni di formazione monastica: tra tradizione e rinnovamento (1942-1949) 
Presso il monastero di Từ Hiếu, Bảo ricevette il nome monastico Thích Nhất Hạnh. Il cognome 
"Thích" è adottato da tutti i monaci vietnamiti in onore del clan del Buddha storico (Śākya), mentre 
"Nhất Hạnh" può essere tradotto come "una pratica" o "azione unificata", un nome profetico che 
rifletteva già l'aspirazione all'unità tra contemplazione e azione sociale. 
La formazione monastica era rigorosa e radicata nel lignaggio Zen Linji (Lâm Tế), ma Nhất Hạnh 
iniziò presto a manifestare uno spirito critico verso l'istituzione. Studiava i sūtra fondamentali del 
Mahāyāna, come il Sūtra della Perfezione della Saggezza (Prajñāpāramitā) e il Sūtra del Loto, ma 
sentiva che il Buddhismo vietnamita stava attraversando una crisi di irrilevanza. Molti templi si 
erano ridotti a centri rituali dove si recitavano testi in cinese classico che il popolo non capiva, 



vendendo cerimonie funebri o benedizioni per il sostentamento economico del monastero. La 
meditazione, cuore pulsante della pratica, era spesso trascurata a favore di devozioni meccaniche. 
Inoltre, i monasteri apparivano come rifugi isolati dalle immani sofferenze del popolo vietnamita, 
schiacciato dalla miseria rurale, dall'oppressione coloniale e dalla violenza della guerra 
d'indipendenza contro la Francia (1946-1954). Il giovane monaco intuì che il Buddhismo doveva 
tornare alle sue radici esperienziali per poter rispondere alle sfide della modernità e del marxismo, 
che bollava la religione come "oppio dei popoli". Era necessario un rinnovamento che integrasse lo 
studio accademico, la psicologia e l'impegno sociale. 
 
Gli studi a Saigon: l’incontro con il Buddhismo engagé (1949-1954) 
Nel 1949, Nhất Hạnh si trasferì a Saigon per frequentare l'Istituto Buddhista di Studi Superiori (Học 
Viện Phật Giáo Việt Nam). Saigon era allora una metropoli cosmopolita, un crocevia di idee radicali 
e influenze occidentali. Qui, insieme a un gruppo di monaci e intellettuali riformatori, Nhất Hạnh 
iniziò a delineare le basi di quello che avrebbe chiamato Buddhismo engagé (Phật Giáo Dấn 
Thân). 
L'ispirazione proveniva da fonti diverse: la non-violenza di Gandhi, il cattolicesimo sociale dei 
missionari che operavano in ospedali e scuole, e un socialismo umanista che rifiutava la violenza 
leninista. I principi emergenti erano rivoluzionari: la meditazione non era una fuga dal mondo, ma 
la preparazione per un'azione trasformativa; la compassione doveva incarnarsi in istituzioni giuste; 
la non-violenza (ahiṃsā) era un metodo attivo di resistenza. 
In questi anni, Nhất Hạnh ricevette l'ordinazione completa come monaco bhikkhu e iniziò a sfidare 
il conservatorismo monastico fondando riviste in vietnamita moderno (come Pháp Luân) e tenendo 
conferenze pubbliche per laici colti. Il suo impegno non era solo teorico: insieme ai compagni 
organizzava cliniche mediche gratuite e assistenza per i rifugiati che fuggivano dai bombardamenti 
della Prima Guerra d'Indocina. Si profilava così la figura di un leader capace di mediare tra 
comunismo e capitalismo, cercando una "terza via" fondata sulla dignità umana e sulla spiritualità. 
 
La guerra del Vietnam e la crisi buddhista (1954-1963) 
Con gli Accordi di Ginevra del 1954, il Vietnam fu diviso al 17° parallelo. Nhất Hạnh si trovò nel 
Sud, sotto il regime autoritario di Ngô Đình Diệm. Diệm, cattolico devoto e nepotista, instaurò un 
governo che discriminava apertamente la maggioranza buddhista, rifiutando di riconoscerla come 
religione ufficiale paritaria al cattolicesimo. 
La tensione esplose drammaticamente nel 1963, quando il regime proibì l'esposizione delle bandiere 
buddhiste durante la festa del Vesak, pur avendo permesso quelle vaticane poco prima. La 
repressione violenta delle proteste a Huế portò al culmine della crisi. L'11 giugno 1963, il 
monaco Thích Quảng Đức si immolò col fuoco in una piazza di Saigon, un atto di protesta 
suprema che scosse il mondo intero. Nhất Hạnh, pur devastato dalla perdita dell'amico e maestro, 
espresse riserve sulla pratica dell'auto-immolazione, pur rispettandone la motivazione: essa violava 
il precetto di non uccidere e rischiava di diventare uno spettacolo mediatico anziché un atto 
spirituale. Preferiva una resistenza che costruisse vita, non che la distruggesse. 
 
La Scuola di Gioventù per il Servizio Sociale e l’Ordine dell’Interessere (1964-1966) 
Nel 1964, Nhất Hạnh fondò la Scuola di Gioventù per il Servizio Sociale (SYSS), 
un'organizzazione di giovani volontari ispirata ai Peace Corps americani ma con radici spirituali 
buddhiste. Questi "bodhisattva contemporanei" entravano nelle zone di guerra per ricostruire 
villaggi, curare feriti e alfabetizzare i bambini, mantenendo una posizione di neutralità attiva. 
Rifiutavano di schierarsi militarmente, servendo la popolazione indipendentemente dalle affiliazioni 
politiche, il che li rendeva bersagli di sospetto per tutte le fazioni in conflitto. 
Nel 1966, Nhất Hạnh formalizzò questa visione fondando l'Ordine dell'Interessere (Tiếp Hiện). 
Non era un ordine monastico chiuso, ma una comunità di monaci e laici impegnati a vivere secondo 
i Quattordici Precetti, una riformulazione moderna dell'etica buddhista. Il primo di questi precetti 



era dirompente: "Non essere idolatra di nessuna dottrina, nemmeno di quelle buddhiste". Era un 
invito all'umiltà intellettuale e al rifiuto dei fondamentalismi ideologici che stavano dilaniando il 
Vietnam. 
 
L’esilio e l’incontro con Martin Luther King (1966-1968) 
Nello stesso anno, Nhất Hạnh accettò l'invito della Fellowship of Reconciliation per un tour di 
conferenze negli Stati Uniti e in Europa. Il suo messaggio era radicale: non esistevano "buoni" o 
"cattivi" nella guerra; esisteva solo un popolo che soffriva e la necessità di un cessate il fuoco 
immediato. Questa posizione alienò sia i "falchi" sostenitori della guerra sia le "colombe" radicali 
che speravano in una vittoria comunista. 
Tuttavia, trovò un alleato fondamentale in Martin Luther King Jr. Il loro incontro nel 1966 fu 
trasformativo. Nhất Hạnh convinse King che non poteva esserci giustizia razziale in America senza 
opporsi al militarismo imperialista all'estero. Il 4 aprile 1967, King pronunciò il suo storico sermone 
contro la guerra alla Riverside Church, ispirato direttamente dal monaco vietnamita. King arrivò a 
nominare Nhất Hạnh per il Premio Nobel per la Pace nel 1967, definendolo "un apostolo della pace 
e della non-violenza". 
L'esito di questo tour fu amaro: il governo sudvietnamita, accusandolo di tradimento, gli proibì il 
rientro in patria. Nhất Hạnh divenne un esule involontario, impossibilitato a tornare anche nel Nord 
comunista, che diffidava della sua indipendenza spirituale. Iniziò così il suo lungo esilio in Francia. 
 
Gli anni in Francia e la nascita di Plum Village (1969-1982) 
Dopo un periodo di profonda depressione e solitudine,Nhất Hạnh iniziò a ricostruire la sua missione 
in terra straniera. Nel 1975 scrisse The Miracle of Mindfulness, un manuale di meditazione che 
avrebbe rivoluzionato la percezione del Buddhismo in Occidente, insegnando come trasformare 
gesti quotidiani come lavare i piatti in atti di consapevolezza. 
Nel 1982, grazie alle donazioni dei suoi studenti internazionali, acquistò una proprietà agricola nella 
Dordogna, fondando Plum Village (Làng Mai). Non era un monastero tradizionale, ma una 
comunità aperta dove monaci, laici e famiglie con bambini praticavano insieme. Qui Nhất Hạnh 
elaborò una pedagogia della pace fondata sulla mindfulness integrata nella vita quotidiana, sulla 
comunicazione non-violenta e sull'inclusività radicale (fu uno dei primi leader buddhisti ad 
accogliere apertamente la comunità LGBTQ+). 
 
L’espansione globale e la secolarizzazione della mindfulness (1982-2014) 
Dagli anni Ottanta, l'influenza di Nhất Hạnh esplose globalmente. Fondò monasteri negli Stati Uniti 
(Deer Park, Blue Cliff, Magnolia Grove) e in Germania, portando i suoi insegnamenti in parlamenti 
e università. Parallelamente, assistette alla nascita del movimento secolare 
della mindfulness (guidato da Jon Kabat-Zinn). Sebbene Nhất Hạnh gioisse della diffusione 
universale di queste tecniche, ammoniva contro la loro commercializzazione egoistica: la 
consapevolezza senza etica e senza compassione sociale era, per lui, una distorsione della pratica. 
 
Il ritorno a casa e la continuazione (2014-2022) 
Nel 2014, un grave ictus lo privò della parola. Coerente con il suo insegnamento 
sull'impermanenza, Nhất Hạnh trasformò il suo silenzio in un ultimo, potente discorso: la pace non 
dipende dalle parole, ma dalla presenza consapevole. Nel 2016 chiese di tornare in Vietnam, 
stabilendosi nel tempio di Từ Hiếu, dove tutto era iniziato. 
Thích Nhất Hạnh cessò di respirare alla mezzanotte del 22 gennaio 2022, all’età di novantacinque 
anni. La sua comunità rifiutò di parlare di "morte", preferendo il termine continuazione. Le sue 
ceneri furono divise tra i monasteri di tutto il mondo, a simboleggiare che il suo insegnamento non 
apparteneva più a una sola nazione, ma all'umanità intera. Come aveva scritto in una sua poesia: 
"Non dire che parto domani, perché anche oggi arrivo". 

 



B. CONTESTO STORICO E BISOGNO EMERGENTE 
 
Il Vietnam nel secolo delle guerre: dalla colonizzazione all'indipendenza traumatica (1858-
1975) 
Per comprendere appieno la portata della vocazione profetica di Thích Nhất Hạnh, è indispensabile 
inquadrare con precisione il drammatico palcoscenico storico su cui egli si trovò ad agire. Il 
Vietnam del XX secolo non fu solo una nazione in lotta, ma un vero e proprio laboratorio delle 
contraddizioni della modernità. Fu il luogo dove, per oltre un secolo, si scontrarono quasi 
ininterrottamente l'imperialismo coloniale europeo, l'occupazione militarista asiatica, il 
nazionalismo nascente, l'utopia comunista e la strategia globale della Guerra Fredda. In questo 
contesto di violenza apocalittica, che causò la morte di milioni di persone, il paese divenne il 
simbolo di un’umanità lacerata, bisognosa di una parola nuova che trascendesse la logica del 
conflitto frontale. 
 
L'Indocina francese: la violenza strutturale del colonialismo (1858-1945) 
La penetrazione francese in Vietnam iniziò formalmente nel 1858, con lo sbarco a Da Nang. 
Sebbene il pretesto ufficiale fosse la protezione dei missionari cattolici perseguitati dalla corte 
imperiale — che vedeva nel cristianesimo un elemento di destabilizzazione dell'ordine confuciano 
— le reali motivazioni erano di natura imperialista e geopolitica: la Francia non poteva restare 
indietro nella competizione per il controllo delle rotte asiatiche, dominata dalla Gran Bretagna e dai 
Paesi Bassi. 
Tra il 1862 e il 1887, attraverso annessioni e trattati imposti con la forza, nacque l'Unione 
Indocinese. La Francia non impose semplicemente una nuova amministrazione, ma operò una 
trasformazione radicale e violenta della struttura stessa del paese: 
1. Sfruttamento economico sistematico: L'antica economia di sussistenza, basata sulla 
gestione dei villaggi e sulla coltivazione del riso per il fabbisogno interno, fu smantellata per far 
posto a un'economia estrattiva orientata all'esportazione. Nacquero le enormi piantagioni di gomma 
(come quelle della Michelin), dove migliaia di contadini vietnamiti venivano usati come 
manovalanza sottopagata o sottoposti a regimi di lavoro forzato. Il riso, alimento base della 
popolazione, divenne una merce da esportare per il profitto delle compagnie coloniali, innescando 
carestie cicliche tra i produttori stessi. 
2. Repressione politica e culturale: I francesi abolirono i millenari esami imperiali 
confuciani, che formavano l'élite intellettuale e amministrativa del paese, sostituendoli con un 
sistema educativo occidentale volto a creare una classe di collaborazionisti alienati dalle proprie 
radici. Ogni forma di dissidenza veniva repressa brutalmente: la prigione-isola di Poulo Condor 
(Con Dao) divenne tristemente famosa come luogo di tortura e morte per i leader nazionalisti. La 
lingua nazionale e la scrittura tradizionale (chữ Nôm) vennero marginalizzate a favore del francese e 
dell'alfabeto latino (quốc ngữ), creando una profonda frattura identitaria tra le generazioni. 
In questo clima di delegittimazione della cultura ancestrale, Thích Nhất Hạnh crebbe vedendo la 
propria tradizione (Buddhismo, Confucianesimo, Taoismo) bollata come "superstizione arcaica". 
Egli comprese precocemente che la sofferenza (dukkha) non era solo una condizione esistenziale 
dell'individuo, ma una realtà strutturale alimentata da sistemi ingiusti. 
La resistenza nazionale e l'incubo della carestia (1920-1945) 
Contro l'occupazione francese emersero diverse correnti di resistenza, che Nhất Hạnh osservò 
criticamente fin dalla gioventù. Vi erano i nazionalisti conservatori, che sognavano un ritorno alla 
monarchia, e i moderati del VNQDD, schiacciati militarmente negli anni Trenta. Ma la forza più 
efficace si rivelò quella comunista guidata da Hồ Chí Minh, capace di fondere il desiderio di 
indipendenza con la promessa di una redistribuzione delle terre. 
Tuttavia, il trauma più profondo per la coscienza del giovane Nhất Hạnh fu l'occupazione 
giapponese durante la Seconda Guerra Mondiale. Nel 1944-1945, il Vietnam del Nord fu colpito da 
una delle peggiori carestie del secolo, causata dalle requisizioni forzate di riso per le truppe 



occupanti, dai bombardamenti alleati che distrussero i trasporti e dal collasso dei sistemi di 
irrigazione. Circa due milioni di persone morirono di inedia. Nhất Hạnh, allora diciottenne, vide 
coi propri occhi i cadaveri per le strade di Huế e le famiglie che abbandonavano i figli perché 
incapaci di nutrirli. Questa esperienza incise indelebilmente la sua anima: la spiritualità non poteva 
restare chiusa nei monasteri mentre il popolo moriva; doveva diventare uno strumento di soccorso 
materiale e morale. 
 
Le guerre d'Indocina: il Vietnam come campo di battaglia globale (1946-1975) 
Dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale, Hồ Chí Minh dichiarò l'indipendenza citando la 
Dichiarazione americana del 1776, sperando in un supporto che non arrivò mai. La Francia cercò di 
riconquistare la colonia, scatenando la Prima Guerra d'Indocina (1946-1954). Il conflitto fu 
asimmetrico e atroce: la tecnologia bellica francese contro la guerriglia del Việt Minh, sostenuta 
dalla massa contadina. La disfatta francese a Điện Biên Phủ nel 1954 segnò la fine dell'impero 
coloniale in Asia, ma portò alla divisione del paese, preludio di una tragedia ancora più vasta. 
La Seconda Guerra d'Indocina (Guerra del Vietnam, 1955-1975) vide l'ingresso massiccio degli 
Stati Uniti. Motivata dalla "teoria del domino" — l'idea che la caduta del Vietnam al comunismo 
avrebbe provocato il crollo dell'intero Sud-est asiatico — l'intervento americano trasformò il paese 
in un inferno di fuoco. Gli Stati Uniti sganciarono sul Vietnam più tonnellate di bombe che su tutta 
l'Europa durante il secondo conflitto mondiale; usarono armi chimiche come l'Agent Orange, che 
ancora oggi causa malformazioni genetiche, e il Napalm, che bruciava vivi civili e combattenti. 
Nhất Hạnh visse questo periodo nel Vietnam del Sud, schiacciato tra due forze cieche: da un lato il 
regime di Saigon, corrotto e intollerante (che culminò nella crisi buddhista del 1963 e nelle 
persecuzioni religiose di Diệm), e dall'altro l'avanzata comunista, che non esitava a usare il terrore 
ideologico. Il popolo vietnamita era diventato una pedina sacrificabile nel grande gioco della Guerra 
Fredda. 
 
Il bisogno emergente: una "Terza Via" tra violenza e passività 
In questo scenario di distruzione totale, emerse un bisogno disperato di una alternativa. Le ideologie 
in campo offrivano solo soluzioni basate sulla vittoria militare e sull'eliminazione del nemico: 
• Il Capitalismo e il Comunismo condividevano un approccio materialista, riducendo l'essere 
umano a produttore-consumatore o a strumento della storia, ignorandone la dimensione spirituale. 
• Il Buddhismo tradizionale, d'altra parte, rischiava di cadere in una neutralità passiva. 
Nhất Hạnh vedeva monaci che si ritiravano in meditazione ignorando i massacri, o che recitavano 
sūtra per i morti senza aiutare i vivi. Questa era la tentazione del "quietismo", che Nhất Hạnh rifiutò 
categoricamente. 
Il bisogno a cui lo Spirito rispose attraverso Thích Nhất Hạnh era dunque quintuplice: 
1. Testimoniare la non-violenza attiva: Dimostrare che la pace non è l'assenza di guerra per 
codardia, ma una prassi coraggiosa di resistenza che costruisce scuole e ospedali sotto i 
bombardamenti senza imbracciare le armi. 
2. Integrare contemplazione e azione: Superare la frattura tra la vita interiore del meditante e 
l'impegno sociale, dimostrando che solo una mente pacata può agire efficacemente per la giustizia. 
3. Costruire ponti tra culture divise: Dialogare con l'Occidente e con le altre religioni (in 
particolare il Cristianesimo) per creare un fronte comune dell'umanità contro la barbarie della 
guerra. 
4. Offrire speranza oltre le ideologie fallite: Proporre una visione dell'uomo fondata 
sull'interdipendenza (inter-essere), dove il bene dell'uno è indissolubile dal bene dell'altro. 
5. Praticare la riconciliazione quando l'odio sembrava giustificato: Insegnare che il male 
non è nel nemico individuale, ma nei condizionamenti e nelle strutture di violenza che trasformano 
un ragazzo in un carnefice. 
Nhất Hạnh fu la risposta a questo grido della storia. Egli non cercò di vincere la guerra, ma di 
"fermarla" nelle menti degli uomini prima ancora che sui campi di battaglia. La sua vocazione non 



fu quella di un politico, ma di un profeta che, vivendo in prima persona il dolore del suo popolo, 
offrì all'umanità intera una medicina per l'anima: la consapevolezza. 

 
 
 
C. RISPOSTA CREATIVA: IL CARISMA DI THÍCH NHẤT HẠNH 
 
Di fronte ai bisogni laceranti di un Vietnam devastato e di un Occidente spiritualmente inaridito, 
Thích Nhất Hạnh non rispose con la mera ripetizione di formule ancestrali, né con l'adozione di 
ideologie secolari. La sua fu una risposta creativa, frutto di un carisma profetico capace di operare 
una sintesi rivoluzionaria tra la profondità metafisica del Buddhismo e le urgenze della storia 
contemporanea. Possiamo identificare cinque dimensioni fondamentali di questa testimonianza 
innovativa, che rappresentano contributi originali non solo alla tradizione orientale, ma alla 
spiritualità universale del XX e XXI secolo. 
 
1. Il Buddhismo engagé: la sintesi tra contemplazione e azione 
L’innovazione più decisiva e celebre di Nhất Hạnh fu l’elaborazione sistematica del Buddhismo 
engagé (engaged Buddhism, in vietnamita Phật Giáo Dấn Thân). Questa forma di pratica rifiuta 
categoricamente la separazione tradizionale tra la vita monastica dedicata alla ricerca 
dell’illuminazione e la vita laica immersa nei conflitti del mondo. 
Per secoli, il Buddhismo asiatico era rimasto intrappolato in una crisi di rilevanza sociale. I 
monasteri funzionavano spesso come centri rituali distaccati dalla realtà: i monaci cercavano il 
proprio nirvāṇa individuale, accumulando meriti attraverso la recitazione di sūtra in lingue 
inaccessibili alla massa, mentre fuori dalle mura del tempio imperversavano la fame, l'oppressione e 
il massacro. La dottrina del karma veniva talvolta distorta per giustificare l'ingiustizia, suggerendo 
che la sofferenza presente fosse l'inevitabile conseguenza di colpe passate, incoraggiando così una 
rassegnazione passiva che Nhất Hạnh denunciò come un vero e proprio "oppio dei popoli". 
Egli riconobbe che questa forma di quietismo tradiva lo spirito originale del Buddha storico, il quale 
aveva abbandonato il lusso del palazzo proprio per comprendere e curare la sofferenza umana. Nhất 
Hạnh propose quindi un rinnovamento radicale fondato su tre pilastri: 
 
La sofferenza sociale come dukkha collettivo 
Nhất Hạnh estese il concetto centrale di dukkha (sofferenza/insoddisfazione) dalla dimensione 
puramente psicologica a quella strutturale. Se il Buddha aveva insegnato che la vita è sofferenza, 
Nhất Hạnh precisò che la guerra, la povertà estrema e l'oppressione politica sono manifestazioni di 
un dukkha collettivo. Non basta meditare per spegnere il proprio desiderio individuale; la 
compassione (karuṇā) deve incarnarsi in un'azione sociale che trasformi le strutture economiche e 
politiche che generano dolore sistematico. Se vedi un bambino che muore di fame, insegnava il 
maestro, non basta pregare per la sua anima; devi chiederti quali sistemi ingiusti abbiano prodotto 
quella carestia e agire per scardinarli. 
 
L’interdipendenza (inter-essere) come fondamento dell’etica 
Riprendendo la dottrina dell'originazione dipendente (pratītyasamutpāda), Nhất Hạnh coniò il 
neologismo inter-being (inter-essere). Se tutto è interconnesso, la distinzione tra "io" e "l'altro", tra 
"vittima" e "carnefice", diventa ontologicamente fragile. Questa visione fonda un'etica 
della responsabilità universale: io sono responsabile della guerra che il mio governo conduce, 
della povertà causata dai prodotti che consumo, dell'ambiente che distruggo. In una delle sue poesie 
più potenti, "Chiamatemi con i miei veri nomi", Nhất Hạnh dichiara di essere al contempo la 
bambina profuga violentata dal pirata e il pirata stesso, poiché entrambi sono prodotti di una catena 
infinita di cause e condizioni. Comprendere l'inter-essere significa rinunciare all'odio verso il 
nemico, poiché il nemico è una parte di noi che soffre e che deve essere trasformata, non eliminata. 



La non-violenza attiva come metodo e come fine 
Influenzato dal pensiero di Gandhi e di Martin Luther King, Nhất Hạnh interpretò l'ahiṃsā (non-
violenza) non come un precetto negativo (non uccidere), ma come una prassi positiva di 
costruzione della pace. La non-violenza del Buddhismo engagé non è passività; è il coraggio di 
attraversare le zone di guerra senza armi per soccorrere i feriti di ogni fazione, è la costruzione di 
scuole e cliniche che prefigurano una società diversa, è la protesta pubblica che accetta il rischio del 
martirio per risvegliare la coscienza dell'oppressore. 
 
2. La rivoluzione della mindfulness nella vita quotidiana 
La seconda grande innovazione di Nhất Hạnh fu la democratizzazione della mindfulness (sati), 
trasformandola da tecnica monastica esoterica in una disciplina spirituale accessibile a chiunque, in 
ogni istante della giornata. 
Tradizionalmente, la meditazione richiedeva condizioni specifiche: il silenzio di una grotta o di una 
sala del tempio, la postura del loto, il ritiro dalle attività mondane. Nhất Hạnh operò una vera 
rivoluzione "copernicana" insegnando che ogni momento è un’opportunità di risveglio. Nel suo 
libro fondamentale, The Miracle of Mindfulness (1975), egli spiegò che lavare i piatti, camminare 
verso l'ufficio o mangiare un mandarino possono diventare atti di illuminazione se compiuti con 
"presenza mentale". 
«Mentre lavi i piatti», scriveva, «devi lavare i piatti solo per lavare i piatti». Questa apparente 
banalità nasconde un insegnamento profondo: la vita non è nella meta futura (il tè dopo i piatti, il 
weekend dopo il lavoro), ma nell'unico momento reale, il qui ed ora. Nhất Hạnh introdusse 
pratiche concrete che divennero la firma della sua pedagogia: 
• La meditazione camminata: trasformare il movimento da mezzo per raggiungere una 
destinazione in un atto di amore per la terra. "Cammina come se i tuoi piedi baciassero il pianeta". 
• Il mangiare consapevole: consumare il pasto in silenzio, riconoscendo nel cibo l'intera 
catena dell'inter-essere (il sole, la pioggia, il contadino). 
• La campanella della mindfulness: utilizzare suoni quotidiani (il telefono, il semaforo, 
l'orologio) come richiami sacri per fermarsi, respirare e tornare a se stessi. 
 
3. I Quattordici Precetti: un’etica per il mondo moderno 
Negli anni Sessanta, per dare una struttura formale all'Ordine dell'Interessere, Nhất Hạnh formulò 
i Quattordici Precetti, che rappresentano un aggiornamento radicale della morale buddhista 
tradizionale. Mentre i cinque precetti classici erano formulati negativamente (non uccidere, non 
rubare, ecc.) e in ottica individuale, i Quattordici Precetti sono positivi e sociali. 
Il primo precetto è forse il più rivoluzionario: esso proibisce l'idolatria di qualsiasi dottrina o 
ideologia, comprese quelle buddhiste. È un appello all'umiltà intellettuale e al dialogo interreligioso, 
che impedisce alla religione di diventare uno strumento di scontro. Altri precetti impongono di non 
evitare il contatto con la sofferenza, di non accumulare ricchezze mentre altri muoiono di fame e di 
non vivere con vocazioni che danneggino gli esseri umani o la natura (anticipando i moderni 
movimenti per gli investimenti etici e l'ecologia integrale). 
Questa etica dimostrava che la spiritualità non poteva essere privatizzata: la purificazione della 
propria coscienza è indissolubile dalla purificazione delle strutture ingiuste della società. 
 
4. Plum Village: il nuovo modello di monasticismo aperto 
Nel 1982, Nhất Hạnh diede corpo a queste innovazioni fondando Plum Village in Francia. Non fu 
un monastero tradizionale, ma un esperimento di comunità monastica aperta. Qui, la distinzione 
tra monaco e laico divenne permeabile: le famiglie con bambini erano benvenute, la disciplina 
della vinaya fu adattata alla cultura occidentale, e si introdussero rituali democratici come la 
cerimonia del Beginning Anew (Ricominciare da Capo), uno strumento di riconciliazione 
comunitaria basato sulla comunicazione non-violenta. 



Nhất Hạnh scelse deliberatamente di non costruire templi in stile orientale, ma di trasformare vecchi 
fienili francesi in sale di meditazione, a dimostrazione che il Buddhismo non è una forma culturale 
asiatica da importare, ma un’essenza universale che deve incarnarsi nella cultura locale. Plum 
Village divenne così il modello per una rete globale di centri di pratica che oggi contano migliaia di 
aderenti in ogni continente. 
 
5. La mindfulness in Occidente: tra diffusione e secolarizzazione 
L'ultima dimensione della risposta creativa di Nhất Hạnh riguarda l'impatto della sua missione sul 
mondo occidentale. Egli fu il principale artefice della diffusione della mindfulness nella cultura 
mainstream, influenzando settori come la medicina (attraverso il dialogo con Jon Kabat-Zinn e la 
nascita del protocollo MBSR), l'educazione e la psicologia clinica. 
Tuttavia, Nhất Hạnh visse con consapevole ambiguità questo successo. Se da un lato gioiva del 
fatto che milioni di persone traessero beneficio dalla meditazione per ridurre lo stress o curare la 
depressione, dall'altro ammoniva contro la cosiddetta McMindfulness: la mercificazione della 
pratica spogliata della sua dimensione etica e sociale. Una mindfulness usata solo per essere più 
produttivi in azienda o per uccidere più efficacemente nell'esercito era per lui un tradimento 
dell'essenza stessa del Dharma. Egli insistette sempre che la consapevolezza è un seme che deve 
necessariamente germogliare in compassione e impegno per la pace, altrimenti rimane un 
narcisismo spirituale sterile. 
In sintesi, Thích Nhất Hạnh non ha creato un sistema filosofico astratto, ma ha reso accessibile un 
sentiero millenario a un'umanità che correva verso l'abisso. Il suo carisma è stato quello di 
un costruttore di ponti: tra Oriente e Occidente, tra sacro e profano, tra il respiro individuale e il 
respiro del mondo. 

 
 
 
D. FECONDITÀ: IL MOVIMENTO GENERATO 
 
La testimonianza di Thích Nhất Hạnh, simile a un seme piantato nel terreno arido della coscienza 
globale del XX secolo, ha generato una foresta spirituale di proporzioni che lo stesso monaco esule 
probabilmente non immaginava quando, nel 1982, acquistò quei primi ettari nella Dordogna 
francese. La fecondità del suo carisma si è manifestata non attraverso la costruzione di un impero 
centralizzato, ma mediante una diffusione rizomatica e decentralizzata. Possiamo identificare 
cinque linee direttrici di questa eredità straordinaria che ha trasformato il panorama religioso e 
culturale contemporaneo. 
 
1. La rete globale dei centri di pratica e delle Sangha locali 
La prima linea di fecondità è l'espansione organica della tradizione di Plum Village. Thích Nhất 
Hạnh non cercò mai di creare una struttura gerarchica piramidale; al contrario, favorì la nascita di 
una famiglia di monasteri autonomi, uniti dallo spirito e dal metodo ma profondamente radicati nei 
rispettivi contesti locali. 
 
I monasteri: radicarsi in Occidente e tornare alle radici 
Oltre al quartier generale spirituale di Plum Village in Francia, il movimento ha dato vita a centri di 
eccellenza in tutto il mondo. In Europa, spiccano l'European Institute of Applied Buddhism 
(EIAB) in Germania — un polo accademico e pratico che forma insegnanti di mindfulness per 
integrare la meditazione nella vita professionale — e lo Healing Spring Monastery in Francia, 
dedicato specificamente alla cura dei traumi attraverso la sapienza buddhista e la psicologia 
occidentale. 
Negli Stati Uniti, la presenza è monumentale: dal deserto della California con il Deer Park 
Monastery, alle foreste di New York con il Blue Cliff, fino al Mississippi con Magnolia Grove. 



Quest'ultimo, in particolare, incarna la visione profetica di Nhất Hạnh sulla riconciliazione razziale, 
operando in una regione segnata dalle ferite profonde della schiavitù e della segregazione. 
Infine, il ritorno simbolico in Asia, con centri in Thailandia, Hong Kong e la riapertura dei ponti 
con il Vietnam, ha dimostrato che il Buddhismo "modernizzato" in Occidente poteva ritornare alla 
fonte come un dono di rinnovamento per le tradizioni d'Oriente. 
 
Il movimento decentralizzato delle Sangha locali 
Ma la vera forza del movimento risiede nelle oltre mille Sangha locali sparse in città e villaggi da 
New York a Nairobi, da San Paolo a Seoul. Questi gruppi informali di praticanti laici rappresentano 
il cuore pulsante della tradizione. Senza una leadership imposta, ma guidate da facilitatori formati, 
le Sangha si riuniscono settimanalmente per meditare, studiare e, soprattutto, praticare il Dharma 
sharing (la condivisione profonda). Questa pratica ha trasformato la meditazione da esercizio 
individuale a strumento comunitario: ascoltare il dolore o la gioia di un "fratello di pratica" dissolve 
l'illusione del sé separato e costruisce quella "comunione spirituale" che è pre-requisito per ogni 
cambiamento sociale. 
 
2. La trasformazione del Buddhismo contemporaneo 
L'impatto di Nhất Hạnh sulla tradizione millenaria del Buddhismo è stato sismico. Egli ha operato 
una rottura irreversibile con i modelli pre-moderni, rendendo il Buddhismo una forza attiva nella 
storia. 
 
L'International Network of Engaged Buddhists (INEB) 
Nhất Hạnh è stato tra i fondatori dell'INEB, un’organizzazione ombrello che coordina i movimenti 
buddhisti di impegno sociale in tutta l'Asia. Insieme a figure come Sulak Sivaraksa, ha spinto il 
Buddhismo a uscire dall'isolamento monastico per affrontare le crisi ambientali, le dittature militari 
e le ingiustizie del capitalismo globale. Sotto la sua influenza, il Buddhismo non è più visto solo 
come una via per la "liberazione dall'esistenza", ma come una via per la "liberazione nell'esistenza". 
 
L'elevazione del ruolo della donna 
Un'altra area di fecondità decisiva è stata la promozione dell'uguaglianza di genere. In molte 
tradizioni monastiche asiatiche, le monache (bhikkhunī) sono storicamente considerate inferiori ai 
monaci. Nhất Hạnh ha sfidato questo pregiudizio stabilendo a Plum Village una parità assoluta di 
status, educazione e leadership. La figura di Sister Chân Không, sua collaboratrice più stretta e co-
fondatrice della SYSS, è diventata un modello globale di leadership femminile, dimostrando che la 
saggezza e la compassione non conoscono confini di genere. Questa prassi ha ispirato i movimenti 
per la restaurazione dell'ordinazione femminile piena in tutto il mondo buddhista. 
 
3. Il dialogo intra-buddhista ed ecumenico 
Nhất Hạnh ha agito come un grande catalizzatore di unità. Radicato nello Zen vietnamita 
(Mahāyāna), egli ha saputo integrare con maestria elementi del Buddhismo Theravāda (come 
l'attenzione al respiro e i quattro fondamenti della presenza), costruendo ponti tra rami della 
tradizione che per secoli si erano ignorati o criticati. Questo "Buddhismo non-settario" è diventato il 
paradigma per il Buddhismo occidentale contemporaneo, un modello che privilegia la pratica 
universale rispetto all'identità tribale o dottrinale. 
 
4. L'impatto su educazione, psicologia e neuroscienze 
La fecondità di Thích Nhất Hạnh è tracimata ben oltre i confini della religione, influenzando 
discipline secolari e scientifiche. 
 
La rivoluzione nelle scuole 
Attraverso programmi come MindUP (ispirato ai suoi metodi) e le esperienze nelle scuole urbane 



difficili, come la Robert W. Coleman di Baltimora, la mindfulness ha dimostrato di poter 
trasformare la pedagogia. Invece di punire gli studenti, si insegna loro a respirare, a gestire la rabbia 
e a riconoscere l'interconnessione. I risultati — riduzione drastica delle sospensioni, miglioramento 
del clima scolastico e dell'apprendimento — testimoniano la validità pedagogica della sua visione: 
non si può educare la mente senza educare il cuore alla presenza. 
 
La validazione scientifica e clinica 
In campo psicologico, l'integrazione della mindfulness ha generato nuovi standard di cura: dai 
protocolli MBSR di Jon Kabat-Zinn alle terapie cognitive per la depressione (MBCT) e ai 
trattamenti per i disturbi di personalità (DBT). Nhất Hạnh ha offerto agli scienziati un metodo 
empirico per esplorare la coscienza. Studi neuroscientifici pionieristici, come quelli di Richard 
Davidson, hanno validato la plasticità del cervello indotta dalla meditazione, mostrando come la 
pratica della compassione modifichi fisicamente le regioni cerebrali associate all'empatia e alla 
regolazione emotiva. La meditazione non è più una "credenza esotica", ma un intervento 
clinico evidence-based. 
 
5. L'attivismo contemplativo: dai diritti civili all'ecologia 
Infine, la fecondità del maestro vietnamita vive oggi nei movimenti di attivismo contemplativo. 
Dagli organizzatori di Black Lives Matter, che integrano circoli di respiro consapevole per 
processare il trauma razziale, agli attivisti di Extinction Rebellion, che praticano la meditazione 
seduta in mezzo alle strade durante le proteste, la lezione di Nhất Hạnh è chiara: l'azione politica 
senza radici spirituali è destinata al fallimento o alla violenza. 
La non-violenza non è più un'utopia, ma un’arma di resistenza civile che mantiene l’integrità 
morale dell’attivista anche di fronte alla repressione. Nhất Hạnh ha dimostrato che la compassione è 
la forza più sovversiva del mondo, capace di unire ciò che i sistemi di potere cercano di dividere. 
In conclusione, la fecondità di Thích Nhất Hạnh risiede nell'aver seminato così ampiamente da 
rendere la mindfulness e la compassione parte del patrimonio genetico della cultura globale. Milioni 
di persone che forse non hanno mai sentito il suo nome camminano oggi "baciando la terra" o 
respirano con consapevolezza nel traffico cittadino, portando avanti, nel segreto del loro cuore, 
l'opera di pace che il monaco vietnamita ha iniziato. 

 
 
 
E. L'AZIONE DELLO SPIRITO: Interpretazione teologica della testimonianza 
di Thích Nhất Hạnh 
 
Come può un teologo cristiano interpretare la vita e l’insegnamento di un monaco buddhista che 
non fu mai battezzato, non confessò Cristo come Signore e insegnò dottrine — come l’anattā (non-
sé) o la vacuità — apparentemente inconciliabili con la fede nell'anima immortale e nel Dio 
Creatore personale? Questa domanda non è meramente accademica, ma tocca il cuore della sfida 
teologica del XXI secolo: riconoscere l'azione salvifica di Dio nel pluralismo religioso senza cadere 
in un vuoto relativismo. 
Attraverso la lente della pneumatologia dell’apertura, nutrita dal magistero del Concilio Vaticano 
II e dalle riflessioni di giganti come Karl Rahner e Hans Urs von Balthasar, possiamo articolare una 
lettura teologica della testimonianza di Nhất Hạnh fondata su cinque dimensioni fondamentali. 
 
1. Lo Spirito che soffia dove vuole: la grazia oltre i confini visibili 
La prima dimensione risiede nel riconoscimento che lo Spirito Santo opera liberamente nella storia, 
trascendendo le strutture sacramentali della Chiesa. Il Concilio Vaticano II ha rappresentato una 
svolta epocale in tal senso: superando l'interpretazione rigida del principio extra ecclesiam nulla 
salus, documenti come Lumen Gentium e Gaudium et Spes hanno solennemente dichiarato che la 



divina Provvidenza non nega gli aiuti necessari alla salvezza a coloro che, senza colpa, ignorano il 
Vangelo ma cercano sinceramente Dio e si sforzano di vivere secondo il dettame della coscienza. 
In questa cornice si inserisce la celebre e controversa teoria dei "cristiani anonimi" di Karl 
Rahner. Per Rahner, Cristo è il Salvatore universale la cui grazia agisce in ogni essere umano di 
buona volontà che sperimenta una trasformazione del cuore e un'apertura all'Assoluto. Un buddhista 
come Nhất Hạnh, che ha dedicato ottant'anni della sua vita al servizio degli ultimi e alla 
purificazione della coscienza, può essere visto come un testimone che rispondeva alla chiamata 
dello Spirito Santo senza nominarlo esplicitamente. La sua vita non era un errore religioso, ma una 
"preparazione evangelica" vivente. 
 
2. Thích Nhất Hạnh e la dottrina dei "semi del Verbo" 
Un’altra categoria fondamentale è quella dei semina Verbi (semi del Verbo), elaborata dai Padri 
della Chiesa dei primi secoli, come Giustino Martire e Clemente Alessandrino. Essi insegnavano 
che il Logos — la Parola di Dio che si è incarnata in Gesù — aveva già seminato frammenti di 
verità nelle culture e nelle filosofie precedenti (come in Socrate o Eraclito). 
Applicando questa visione a Nhất Hạnh, identifichiamo nella sua dottrina dei "semi del Verbo" di 
straordinaria lucentezza: 
• Il seme dell'interdipendenza (Inter-essere): La sua intuizione che "nulla esiste 
separatamente" risuona profondamente con la dottrina cristiana della comunione (koinonia) e 
del Corpo Mistico di Cristo descritto da San Paolo (1 Cor 12). Sebbene Nhất Hạnh approdi alla 
"vacuità" e il cristiano alla "pienezza dell'Essere trinitario", entrambi convergono nel rifiuto 
dell'egoismo individualista e nell'affermazione della responsabilità universale. 
• Il seme della compassione universale: La sua pratica della karuṇā (compassione) che 
abbraccia anche il nemico e il carnefice è un riflesso purissimo dell’Agape evangelica. Nhất Hạnh 
ha incarnato il comandamento di Gesù — "amate i vostri nemici" — con una coerenza che spesso i 
cristiani hanno smarrito, diventando uno specchio che riflette alla Chiesa la bellezza della propria 
vocazione dimenticata. 
• Il seme della Kenosi: L'insegnamento buddhista sul superamento dell'ego trova un parallelo 
teologico nel mistero della Kenosi (svuotamento) di Cristo (Fil 2,6-8). Morire al sé egoistico per 
lasciar nascere l'uomo nuovo è il punto di convergenza esperienziale più profondo tra le due 
tradizioni. 
 
3. Lo Spirito come maestro della contemplazione: la mindfulness come dono 
La teologia cristiana riconosce che la capacità di contemplazione è una dimensione costitutiva 
dell'essere umano creato a immagine di Dio. Nhất Hạnh ha insegnato un metodo per risvegliare 
questa capacità: la mindfulness. 
Teologicamente interpretata, la mindfulness non è solo una tecnica psicologica, ma un modo per 
diventare recettivi all'azione del Magister interior (lo Spirito Santo che agisce nell'anima). 
Calmare il rumore mentale, come facevano i Padri del Deserto attraverso la "custodia del cuore", è 
la condizione necessaria perché la "voce di silenzio sottile" di Dio possa essere udita. Nhất Hạnh ha 
dunque svolto una funzione provvidenziale: ha educato l'Occidente cristiano, spesso troppo attivo o 
intellettualizzato, alla dimensione del silenzio e della presenza sacramentale all'istante, che è il 
luogo dove l'Eternità tocca il tempo. 
 
4. Thích Nhất Hạnh come profeta dello Spirito 
Da una prospettiva cristiana, Nhất Hạnh può essere definito un profeta universale. Come i profeti 
veterotestamentari, egli ha esercitato una critica radicale contro le idolatrie del suo tempo: il 
nazionalismo sacralizzato, il militarismo distruttivo, il materialismo neoliberale e la distrazione 
tecnologica. 
Egli ha chiamato l'umanità a una vera conversione (metanoia): dalla violenza alla pace, dal 
consumismo alla sobrietà, dall'illusione della separazione alla realtà dell'interconnessione. Il fatto 



che abbia esercitato questa funzione critica anche verso il proprio Buddhismo — denunciando il 
ritualismo vuoto e il nazionalismo religioso — conferma l'autenticità del suo carisma profetico. 
 
5. Tensioni irrisolte e mistero della salvezza 
Riconoscere l'azione dello Spirito in Nhất Hạnh non significa negare le divergenze dottrinali reali. Il 
cristianesimo afferma un Dio personale e l'immortalità dell'anima individuale, verità che Nhất Hạnh 
non condivideva. Tuttavia, la teologia di Hans Urs von Balthasar ci invita allo "stupore 
contemplativo" di fronte al mistero: Dio è sempre più grande delle nostre categorie (Deus semper 
maior). 
Possiamo dunque nutrire una speranza universale (teologicamente legittima, sebbene distinta 
dall'universalismo dogmatico) che Dio, vedendo i frutti di santità prodotti da Nhất Hạnh, lo abbia 
associato al mistero pasquale di Cristo attraverso vie a noi ignote. Come scriveva Balthasar, 
dobbiamo sperare per tutti, riconoscendo che la grazia di Cristo raggiunge ogni cercatore sincero 
della Verità. 
In conclusione, Thích Nhất Hạnh rimane per il cristiano un testimone enigmatico ma prezioso 
dell'azione universale dello Spirito. Egli non ha annunciato Cristo esplicitamente, ma ha preparato 
il terreno per il Vangelo educando milioni di persone all'attenzione, al silenzio e alla compassione. 
È stato una "voce che grida nel deserto" della modernità, spianando la strada a una spiritualità che 
sappia vedere il sacro nel respiro, nel passo e nel volto del sofferente. 

 
 
 
CONCLUSIONE TEOLOGICA: UNA VOCAZIONE PER IL REGNO 
 
Il paradosso di una santità che attraversa i confini 
La vita di Thích Nhất Hạnh consegna alla teologia cristiana contemporanea un paradosso fecondo 
che non può essere risolto con schemi semplificatori, ma che chiede di essere abitato con umiltà 
contemplativa. Ci troviamo di fronte a un monaco buddhista che, pur non avendo mai ricevuto il 
battesimo né confessato verbalmente la signoria di Cristo, ha manifestato i "frutti dello Spirito" in 
un grado tale da interpellare la coscienza di molti credenti. Come interpretare questa testimonianza 
senza tradire l'identità cristiana né mancare di rispetto all'alterità buddhista? 
La categoria teologica che meglio illumina questo mistero è quella della "vocazione per il Regno". 
Thích Nhất Hạnh è stato chiamato da Dio — pur interpretando tale chiamata entro le coordinate 
della propria tradizione — a servire l'avvento di quel Regno che Gesù annunciava: un Regno che, 
pur trovando nella Chiesa il suo "germe e inizio", è più ampio dei confini istituzionali e 
sacramentali. È il Regno della giustizia, della pace e della riconciliazione che "viene senza che lo si 
possa osservare" (Lc 17,20), manifestandosi ovunque la compassione trionfa sull'odio. 
 
Le note costitutive di una vocazione regale 
Analizzando l'opera del maestro vietnamita attraverso la lente della teologia del Regno, emergono 
alcune note distintive che ne confermano l'autenticità e la portata universale: 
1. La preferenza per gli ultimi e i sofferenti: Nhất Hạnh ha incarnato il criterio regale del 
giudizio escatologico (Mt 25,31-46). Con la fondazione della Scuola di Gioventù per il Servizio 
Sociale (SYSS), egli non ha praticato un assistenzialismo distaccato, ma una presenza incarnata. 
Scegliendo di vivere nei villaggi bombardati e di mangiare lo stesso riso dei contadini poveri, ha 
riecheggiato il mistero dell'Incarnazione: il Verbo che si fa povero per arricchire l'umanità. La sua 
compassione non discriminava tra "propri" e "nemici", riflettendo l'amore del Padre che fa sorgere 
il sole sui giusti e sugli ingiusti. 
2. La costruzione della pace attraverso la non-violenza attiva: Thích Nhất Hạnh ha 
dimostrato che le Beatitudini non sono utopie poetiche, ma strategie realistiche di trasformazione 
storica. La sua "terza via" — che rifiutava sia il militarismo sia la passività complice — ha 



riscoperto la forza sovversiva del "porgere l'altra guancia". Non si tratta di sottomissione, ma di 
una resistenza creativa che interrompe la spirale della vendetta e vince il male con il bene (Rm 
12,21), anticipando la pace definitiva del Messia. 
3. La testimonianza profetica contro le idolatrie: Egli ha esercitato una funzione profetica 
analoga a quella dei profeti biblici, smascherando gli idoli del XX secolo: il nazionalismo 
divinizzato, il materialismo neoliberale che riduce l'uomo a merce e la distrazione tecnologica che 
uccide lo spirito. La sua capacità di criticare anche il proprio ambiente religioso, denunciando il 
ritualismo vuoto e il settarismo, è il segno di un'autenticità che cerca solo la Verità. 
4. L'integrazione tra contemplazione e azione: Nhất Hạnh ha guarito la ferita tra mistica e 
politica. Attraverso il Buddhismo engagé, ha mostrato che la preghiera (o la meditazione) senza 
giustizia è evasione narcisistica, e che l'azione sociale senza radici spirituali è destinata al burnout o 
alla replica della violenza. Egli è stato, nel senso più profondo, un "contemplativo nell'azione", 
ricordandoci che il Regno di Dio si costruisce tanto nel silenzio del cuore quanto nel servizio 
concreto. 
 
Il significato pedagogico per gli educatori cristiani 
Per chi oggi ha la missione di educare le giovani generazioni, la testimonianza di Nhất Hạnh offre 
lezioni fondamentali che arricchiscono la pedagogia cristiana: 
• Educare all'attenzione: In un'epoca di distrazione digitale totale, la mindfulness insegnata 
dal maestro vietnamita è una pre-condizione per la vita spirituale. Non si può pregare se non si è 
presenti a se stessi. Insegnare ai giovani a "respirare" e a fermarsi è il primo passo per renderli 
capaci di ascoltare la Parola di Dio. 
• La compassione come prassi: Nhất Hạnh insegna che la compassione non è un vago 
sentimento, ma una capacità che va allenata. Educare alla compassione significa insegnare ai 
giovani a vedere il "bullo" o il "nemico" come un essere che soffre a causa di condizionamenti 
profondi, trasformando il giudizio in desiderio di guarigione. 
• Abitare il paradosso con speranza: La sfida pedagogica finale è formare cristiani che 
siano radicati nella propria fede ma aperti al dialogo, capaci di riconoscere la grazia ovunque essa 
operi. Thích Nhất Hạnh ci insegna l'umiltà intellettuale: nessuna teologia esaurisce il Mistero di 
Dio. 
 
L’invito finale: verso l’incontro escatologico 
La testimonianza di Thích Nhất Hạnh rimane un segno enigmatico ma luminoso dell’azione 
universale dello Spirito. Egli è stato una preparatio evangelica per milioni di persone, disponendo i 
cuori alla ricezione del Vangelo attraverso la purificazione della percezione e dell'ascolto. 
Teologicamente, possiamo concludere con la ferma speranza che questo "apostolo della pace", nel 
suo incontro finale con la Verità, riconoscerà con stupore che il "Vuoto" che contemplava ha il 
volto del Dio Vivente e che la compassione che praticava era l'abbraccio del Cristo. Thích Nhất 
Hạnh non ha annunciato il Re, ma ha servito il Regno con fedeltà eroica. A noi spetta il compito di 
accogliere con gratitudine la sua eredità, camminando insieme verso quel giorno in cui "Dio sarà 
tutto in tutti" (1 Cor 15,28), nell’unità di un amore che non conosce confini. 
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